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VUAMLI SPOSI 



i4 festeggiare anch'io le vostre nozze, nuli' altro 
mi s'offriva, che avessi in pronto, fuori di questo 
lavoretto giovanile, nel quale, davvero con troppa 
baldanza, mi era messo a gareggiare con quei va- 
lentuomini che, in tanto numero, hanno tradotto 
l'Episodio Virgiliano. Mi determinai pei tanto di 
presentartelo, sperando che l' avreste aggradilo. 
Nè il dono, a mio parere, vi disconviene. Voi siete 
sposi novelli, e novelli sposi eran' anche Orfeo ed 
Euridice: essi amavansi ardentemente, e voi non 
meno vi amate. Orfeo era un celebrato cantore, e 
anche tu, o Giovanni, coltivi con lode le lettere. Non 
voglio poi che vi turbi il doloroso fine di questi spo- 
si : non siete già voi fra le selve di Tracia, nè avete 
per rivale un Aristeo; nè qui sono serpenti che mor- 
dano a voi, o Elisa, il pie delicato. Anzi il sospi- 
ro che darete alla sventura dei due antichi aman- 
ti, vi farà maggiormente compiacere della vostra 
felicità. La quale vi prega dal Culo perpetua, r 
in lutto simile a questo giorno, chi si dice con 
affetto 

rostro 

Ih if faci lo Far nari ari 
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(Virgilio, Georgia*, w. 457-527^ 



VERSIONE 



lUcntrc già sacra a morte olla (1) fuggia 
Lunghesso il fiume rapida, un orrendo 
Serpe non vide che in mezzo alla via 

Celalo nella folla erba giacendo 
Le rive proteggea. D'urli intonaro 
Gli alti monti le Driadi piangendo. 

Rodope ed il Pangeo ne lacrimaro, 

i Geli e 1' Ebro ed Orizìa. Temprando 
Ei con la cetra il suo cordoglio amaro. 

Te, sul deserto lì lo dimorando. 
Te nel venir, te nel partir del giorno, 
Te, sua dolce consorte, iva cantando. 

Alle Tenarie foci, alto soggiorno 
Di Dite, e al bosco d' ogni luce mulo 
Cinto di orrende tenebre d' intorno 

Ei scese, e i Mani ed il lor Re temuto 
Visitar volle, ne' cui petti altieri 
Di pielade ogni senso è sconosciuto. 



Mossi al cantar gli spiriti leggieri, 
Larve fallaci della vita spoglie, 
Dai profondi accorrean foschi sentieri; 

Quanti fuggono augelli intra le foglie 
A mille a mille, se negli alti siti 
0 sera o pioggia borcal gli coglie. 

Ivi madri e fanciulli, ivi mariti, 
Robusti eroi, donzelle, e giovinetti 
Sul rogo, innanzi ai padri, inceneriti: 

Cui d'atro limo legano gì' infetti 
Di Cocito paludi, e nove volle 
Stige intorno si spande e li lien stretti. 

Stupir, non ch'altro, le tartaree volle 
Più profonde: l'Eumenidi stupirò 
Di cerulei serpenti il crin ravvolte: 

Le tre bocche di Cerbero s'aprirò 
Per maraviglia, ed al cessar del vento 
Fermò la rota d' Issiòne il giro. 

E già il passo movea d' ogni cimento 
Vincitrice la donna, e già tornava 
A riveder l'azzurro firmamento, 

Ed il caro suo sposo accompagnava 
L' orme di lui seguendo, obbediente 
Al patio che Prosérpina fermava, 

Quando incauta follia colse repente 
L' egro araator, ben di clemenza degno 
Se sapesse l' inferno esser clemente. 

Fermossi; ed ahi! già della luce al segno 
Ad Euridice sua gli occhi rivolse 
Tanto al desir fu grave ogni ritegno! 
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E UH la qui la prova ardua si sciolse, 
L'alio palio erode) qui si ronipeo; 
Mugghiò Dilc Irò volle e so ne dolse 

Ed ella: chi me leco, ahi lassa, Orfeo 
Or n'ha diserti? e qual furor? Ira l'alme 
Nude a tornar mi sforza il fato reo: 

Ferreo sopor gli erranti lumi assaline: 

Addio . . . m' involvc atra la nolle e ... so 
Invan ti stendo, ahi non più tua, le palme. 

Disse, e dagli occhi subilo, qual suole 
Sperdersi in aere il fumo, gli fu lolla; 
Nò più lui vide, che molte parole 

Volea pur dirle, e invan la nebbia folla 
Già brancicando ; e di varcar non spera 
L'interposta palude un'altra volta. 

Che far più? dove gir? con che preghiera 
Muover l'Ombre e gli Dei? con che lamenti ì . . . 
Già fredda ella fuggìa per V onda nera. 

Ben selle lune sotlo balze algenti 
Narran che dello Strimonc alla riva 
Tulli svolgesse i casi suoi dolenti: 

E per virtù che del suo carme usciva 
Alle tigri cadca P aspro furore. 
E la rovere dura a lui seguiva: 

Qual se all' ombra d' un pioppo per dolore 
Dei dolci nati Y usigniuol si lagne, 
Che implumi gli rapì l'empio aratore. 

Tutta la notte sopra un ramo piagne, 
E iterando la mesta melodia 
Empie di doglia il cielo e le campagne. 
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Miro amoro, altro imen l'alma restia 
Più non commosse, ma diserto e solo 
Per le nevi Iperboree se ne già, 

Sovra il Tanai gelato, al Rifeo suolo 
Carco di eterne brine, e in sulla cara 
Perduta sposa rinnovava il duolo. 

Ma sprezzata da lui la turba avara 
Delle Ciconie madri, il rito arcano 
Celebrando di Bacco, innanzi Y ara 

Il giovine infelice a brano a brano 
Dilacerato, i membri sanguinosi 
Qua e là gittaro per 1' aperto piano. 

E quando ancor nei vortici spumosi 
Tronco dalla marmorea cervice 
17 Ebro il capo volgea, nei dolorosi 

Labbri la fredda lingua Euridice, 
Euridice ahi lassa, fuggitiva 
L' anima ripeteva, ed Euridice 

Tutta all' intorno rispondea la riva. 



(i) Euridice, ninfa della Tracia, e moglie di Orfeo va- 
lentissimo cantore della Mitologia, mori per la puntura di un 
serpe, mentre fuggiva lungo il fiume Ebro davanti ad Aii- 
sU-o, dio pastorale, che si era di lei innamorato. 
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